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Solo fra 10 anni I'Ecu potrà competere con dollaro e yen 
ma mentre il Giappone teme una «fortezza» continentale 
orientata ad aumentare le proprie barriere commerciali 
negli Usa spaventa una possibile indipendenza strategica 

L'Europa unita fa anche paura 
Andreotti: «Dopo Maastricht saremo più forti» 
L'Europa prima potenza monetaria del mondo? So
lo fra dieci anni I'Ecu potrà competere con dollaro e 
yen. Per ora i mercati continuano a scegliere il dol
laro. Intanto, negli Stati Uniti e in Asia si teme che da 
Maastricht possano nascere spinte alla chiusura nel-
le'relazioni commerciali. Torna lo spettro della «for
tezza». Il paradosso americano: Europa unita e libe
ra ma non troppo indipendente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO MUMBBNI 

• • MAASTRICHT. Interrotto 
per qualche ora il braccio di 
ferro sui Trattati che disegne
ranno l'Europa prossima ven
tura, un pò di ottimismo sem
bra addolcire la vigilia del 
•summit» che comincia domat
tina nella città olandese. «Sono 
convinto che dopo Maastricht 
saremo più (orti», ha detto ieri 
Andreotti, 'forse per dare alla 
gente un senso di maggiore re
sponsabilità e avviando, poi, 
quelle riforme che devono cor
reggere molte delle ineffkenze 
e delle storture della nostra so
cietà. Per l'Italia, l'Europa e 
stata un ancoraggio enorme e 
dobbiamo far maturare di più 
l'opinione di deferire molto al 
Parlamento europeo. Mi augu
ro - ha aggiunto Andreotu -
che dopo questo vertice il Par
lamento europeo conti molto 
di più». Inoltre «ciò che accade 
all'Est», dovrebbe essere, se
condo Andreotti, un fattore di 
accelerazione dell'integrazio
ne europea «in quanto rima
niamo l'unico punto fermo 
che c'è nel nostro continente, 
verso il quale gli altri guardano 
addirittura con speranza, men
tre prima guardavano con osti
lità». 

L'attenzione degli scettici 
sugli scarsi, risultati al quali $, 
giunto il negoziato sulla politi
ca estera e sulla difesa viene 
subito deviata sulle scelte che i 
12 stanno per prendere sull'e
conomia: moneta unica, ban
ca centrale, forte integrazione 
delle politiche economiche. 
Neppure le ultime bordate del 
ministro britannico Lamont, 
che ha ribadito come la City 
londinese continuerà ad avere 
vita dorata anche se la Gran 
Bretagna dovesse abbandona

re la sterlina, convincono a 
cambiare umori e opinioni. 
Primaria potenza commercia
le, l'Europa si avvia a diventare 
a fine secolo potenza moneta
ria. L'Ecu come il dollaro e lo 
yen, la triade del futuro. Una 
moneta unica, stabile, un'inte
grazione che ottimizza capaci
tà produttive e competitive so
no prospettive lontane, ma già 
oggi, anche se a Maastricht la 
carta europea presenterà pa
recchi strappi, la strada aperta 
è destinata a modificare radi
calmente i comportamenti di 
banche e imprese quanto dei 
ministri degli esteri dei 12. Dei 
termini essenziali che rendono 
tale uno stato (insieme con la 
legittimazione di un popolo e il 
territorio), battere moneta 
condivide con l'esercito un 
ruolo primario. E se a Maastri
cht i 12 raggiungeranno I' ac
cordo più vincolante proprio 
sulla moneta vorrà dire che 
l'Europa rovescerà lo schema 
sperimentato negli Stati Uniti 
(ma anche nella Germania di 
Bismark) dove l'edificazione 
politica ha preceduto di un se
colo l'unificazione monetaria. 

' Già oggi qualcuno comincia a 
pensare che se a Maastricht il 
federalismo quale modello 

: della futura Europa sarà butta-
< to fuori dulia porta a causa del-

l'irrigldlmento britannico, è 
destinato a rientrare presto 
dalla finestra grazie alla mone
ta. Visto dagli altri due punti di 
osservazione dell'economia 
mondiale. Stati Uniti e Giappo
ne, il vertice fa discutere non 
tanto per le disquisizioni sui 
modelli politici, quando per le 
conseguenze pratiche di ciò 
sarà deciso in Olanda. I due 
paesi sembrano accomunati 
dalla stessa sindrome: «Fortez-
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L E TRE FASI. Entro il pri
mo gennaio 1993 tutti i 

paesi devono predisporre 
norme e leggi perchè il mer
cato unico possa funzionare 
senza barriere doganali e fi
scali. Si conclude cosi la pri
ma tappa dell'unione econo
mica scattata con la liberaliz
zazione del movimento dei 
capitali. Dal primo gennaio 
1994 comincia la seconda: 
nasce l'Istituto monetario eu
ropeo di cui fanno parte i go
vernatori delle 12 banche 
centrali (ma con presidente 
estemo nominato dai gover
ni), embrione della futura 
Banca centrale europea. Nel
la fase transitoria (minimo 
tre anni) ha il compito di 
coordinare le politiche mo
netarie, utilizzare le riserve 
sui mercati ma solo per con
tò e su richiesta delle banche 
centrali nazionali, preparare 
la transizione alla moneta 
unica, sostenere l'uso dell'E-
cu. Alla fine de! 1996,112 ve
rificheranno se esistono le 
condizioni per il passaggio 
all'ultimo stadio, condizioni 
oggettive (economie conver
genti) e condizioni soggetti
ve (solo la Gran Bretagna ha 
la possibilità di rinviare una 
decisione). Se non c'è una
nimità a progredire alla fase 
3. i 12 hanno la possibilità di 
rimandare la scelta: si riuni
ranno alla fine del 1998, ma 
questa volta potranno deci
dere a maggioranza (7 su 
12). Nel 1999 nasce la Banca 
centrale europea (L'Istituto 
monetario europeo si dissol
ve), Indipendente dai gover
ni, con l'obiettivo di gestire la 
politica monetaria con l'o
biettivo della stabilità del 
prezzi, «battere» moneta, am
ministrare la politica dei 

cambi sui mercati intemazio
nali. 

L> «OPTING OUT». È la 
clausola di cui usufrui

rà solo la Gran Bretagna: alla 
fine del 1996 Londra potrà 
decidere di non passare alla 
fase 3 anche se le condizioni 
dell'economia britannica lo 
permettessero. E' il punto sul 
quale Major ha ottenuto un 
successo, anche se i ministri 
degli esteri hanno bocciato 
l'idea di una clausola genera
lizzata. Il parlamento britan
nico potrà dunque pronun
ciarsi una seconda volta sulla 
terza fase e sul passaggio alla 
moneta unica, ma alla fine 
del 1998 la Gran Bretagna 
non potrà Invocare il diritto 
di veto. La clausola non com
parirà nel Trattato ma in un 
protocollo. 

L A CONVERGENZA. Sul 
piano formale non c'è 

più un'Europa a 2 velocità, 
ma solo nel senso che non 
c'è un gruppo di paesi che 
può decidere di unirsi per 
primi senza l'accordo degli 
altri. In realtà, partono (a fi
ne 1996 o a fine 1998) quei 
paesi le cui economie con
vergono. Minimo 7 su 12 do
vranno essere allineati per 
condizioni della finanza pub
blica (rapporto disavanzo-
/prodotto lordo al 3% del 
prodotto lordo, debito/pro
dotto lordo al 60% ), dell'in
flazione (nell'anno prece
dente il tasso d'inflazione 
non superare dell'I,5% la 
media dei tre paesi con la mi
gliore prestazione), dei tassi 
di interesse (non devono su
perare del 2% i tassi del tre 
migliori paesi). E' passata 
una linea flessibile di valuta-

za Europa». Un'Europa che si 
incammina con passo lento 
ma sicuro, pur con tutti i dubbi 
britannici e le prudenze tede
sche, viene considerata positi
vamente perchè aggiunge sta
bilità in un periodo di forte tur
bolenza dei cambi e di crescita 
debole, di scarsità di capitali 
disponibili a sanare le ferite 
planetarie (Il Terzo Mondo co
me l'Est e l'ambiente). Ma vie
ne anche temuta perchè l'uni
ficazione economica può in
durre l'Europa ad aumentare e 
non ridurre le barriere indu
striali e commerciali. Misure 
che diano a Bruxelles più pote
re nella politica sociale e nella 
politica industriale potrebbero . 
implicare più sovvenzioni per 
ottenere vantaggi su prodotti 
leader, dall'aviazione all'indu
stria pesante alla TV ad alta 
definizione. Il lungo ciclo del 
dollaro debole (l'altra faccia 
del supermarco) che riempio 
l'Europa di merci «made In 
Usa» non è considerato un 
vantaggio sicuro di fronte ad 

un'Europa che tiene testa agii 
americani nelle trattative com
merciali. Non è sicuro il van
taggio sia perchè le esporta
zioni amencane non costitui
scono un volano di accumula
zione tale da accelerare la fine 
della recessione Usa, sia per
chè il divario competitivo e di 
produttività con le imprese lea
der europee è ancora molto 
elevato. Stesso discorso per i 
giapponesi che pure hanno 
dato l'assalto con le loro auto
mobili (specie nella thatche-
riana Gran Bretagna), l'elettro
nica, Uervìzi finanziari ben pri
ma del 199J. Per Je «tigri eco-, 
nemiche» dell'Asia, che ven
dono In Europa un terzo delle 
loro esportazioni diminuendo ' 
cosi la loro dipendenza dal 
mercato statunitense, essere 
partiti prima non dà garanzie 
di sicurezza nel lungo periodo. 
Gli Stati Uniti sono meno 
preoccupati dei giapponesi. 
Dal punto di vista economico, 
sarebbero proprio questi ultimi 
a essere più colpiti da una «tor

tezza europea» più avvezza al 
protezionismo che non all'a
pertura commerciale. Resta il 
rilievo di Bush sul rischio che i 
vecchi alleali nella guerra fred
da possano diventare nuovi 
nemici nella guerra commer
ciale. Per la Casa Bianca resta 
centrale la scella strategica sul
la quale i 12 poggeranno la lo
ro politica estera e di difesa, 
nel quadro dell'alleanza atlan
tica (come sta per essere san
cito a Maastricht) piuttosto 
che orientata da una una bus- ' 
sola esclusiva «made in Euro
pe». Il paradosso sta tutto qui: 
ad un'jdea di Europa unita Mb-
gli scambi,nelle politiche eco-1"', 

_ nòmiche e ancora più Ubera ' 
quando batterà moneta, deve 
far riscontro un'Europa non 
troppo indipendente dr.l punto 
di vista strategico. A guardare 
con speranza a Maastricht in
vece sono le capitali dell'Est vi
sto che è principalmente dal
l'Europa che potranno ottene
re tanto assistenza quanto ca
pitale per investimenti. 

Ciò che ha 
ricevuto 

nel 1989 
per 100 Ecu versati 
alla Comunità 

zlone delle «performance» 
economiche dei 12 e non 
semplicemente contabile 
(come avrebbero voluto I te
deschi): i valori vanno visti 
nella loro dinamica, è neces
sario che le condizioni delle 
economie si «avvicinino» ai li
velli stabiliti. Attualmente 
neppure la Germania sareb
be in condizioni di scattare 
alla fase 3 perchè il suo disa
vanzo è pari al 5% del prodot
to lordo (quello italiano è al 
10%). 

L y ECU. Prende il nome 
dalla moneta d'oro 

che circolava In Europa nel 
sedicesimo secolo. Nella 
peggiore delle Ipotesi do
vrebbe essere la moneta eu
ropea verso la line del 2000. 

Oggi solo ]']% del commer
cio estero dei 12 viene prez
zato in Ecu. Gradualmente 
dovrebbe sostituire le valute 
(una volta congelato nel suo 
valore rispetto alle monete 
che rappresenta il che dovrà 
avvenire due anni prima del
la fase 3). Le banconote 
avranno una faccia naziona
le e una (accia europea. Solo 
quando questo processo sarà 
concluso potrà essere com
pletata l'unione europea. A 
quel punto, I'Ecu si confron
terà con il dollaro e lo yen. 

R ICCHI E POVERI. La 
Spagna minaccia il ri

corso al diritto di veto sul 
Trattato per II dossier che va 
sotto il nome di «coesione so
ciale ed economica». Si tratta 

della ripartizione delle risor
se Cee a beneficio dei paesi 
più deboli. Nonostante le sue 
•performance» finanziarie, la 
Spagna ha un reddito proca
pite Inferiore del 22% alla me
dia europea e ciò che riceve 
dalla Comunità rischia dì es
sere meno di quanto Madrid 
versi nelle casse di Bruxelles. 
Madrid non ha fatto cifre, la 
cosa certa è che vuole un im
pegno finanziario aggiuntivo 
ai cosiddetti fondi strutturali 
che negli ultimi tre anni han
no raggiunto 1 50 miliardi di 
Ecu, un trasferimento netto 
di risorse che ogni paese uti
lizzerebbe per proprio conto. 
Portogallo, Grecia e Irlanda 
sostengono la Spagna. L'Ita
lia ha dato un sostegno politi
co, ma resta prudente. No da 
tutti gli altri. OA.P.S. 

Nel grafico si Illustra 
la redistribuzione dei fondi 
all'interno del Dodici 
utilizzando il rapporto fra 
I contributi versati 
da ogni paese nelle casse 
comunitarie e dò che 
ogni Stato riceve dalla Cee 
in aiuti alle politiche 
di sviluppo. 
SI tratta di uno studio 
dèli 989 dove si 
sottolinea come, 
per esempio, per ogni 100 
ecu versati dall'Italia 
la Comunità ne restituisce 81 
in finanziamenti per le attività 
sociali e produttive. 
Un ecu corrisponde 
a circa 1550 lire 
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Il conte a cui si è ispirato Dumas 
fu ucciso nella cittadina olandese 

D'Artagnan 
(ma quello vero) 
è morto qui 

OTTAVIO CICCHI 

MB «Se parli, se ciarli, se 
millanti, farai tagliare la testa 
al tuo padrone». La frase 6 in 
una delle pagine più belle 
dei Tre moschettieri di Du
mas. Strano: questa frase si 
era associata, nella memo
ria, al nome difficilissimo di 
Maastricht, città dell'Olanda, 
scelta per l'imminente riu
nione della Cee. Era un mor
morio, una voce tra altre vo
ci lontane. Che cosa aveva a 
che fare quella frase con la 
Comunità europea? Era uno 
dei misteri delle associazio
ni involontarie. Dalle quali, 
come si sa, possono nascere 
persino dei capolavori. Era 
forse l'ennesima conferma 
di quella teoria secondo la 
quale non è l'arte che imita 
la realtà ma, viceversa, la 
realtà che imita l'arte? Dia
volo d'uomo di Dumas! Era 
stato lui a dar vita a quel sim
patico spaccone che va sot
to il nome di d'Artagnan. Lo 

aveva creato come se lo 
avesse visto in carne ed os
sa, con la spada in pugno, 
pronto all'avventura, sicuro 
di sé. Cosa d'altronde im
possibile stante che Dumas 
era venuto al mondo molto 
tempo dopo le avventure e 
le guerre che avevano coin
volto il suo eroe. 

11 lampo della memoria è 
venuto a questo punto. Maa
stricht, questo nome non ci 
è nuovo. Quel Dumas ci ave
va confuso le idee e le asso
ciazioni, e alta fine ci aveva 
fatto giurare/pemino su •va» 
teoria letteraria. La verità è' 
che a Maastricht, durante 
l'assedio dei francesi, nel 
1673, era morto il vero d'Ar-
tagnan. Ecco perché la men
te era entrata in sofferenza. 
Era un altro tiro dello scritto
re francese, uno dei suoi 
scherzi magistrali. Il bravo 
Dumas aveva cancellato la 

A sinistra 
un disegno 
di d'Artagnan, 
nella foto sotto 
al titolo la sala 
delle conferenze 
di Maastricht 
dove si terranno 
l lavori del 
vertice europeo e 
nella foto piccola 
il presidente 
del Consiglio 
Giulio Andreotti 

storia, le guerre, gli assedi, e 
ci aveva imposto il suo d'Ar
tagnan. Dunque, quella teo
ria era giusta? Lasciamo qui 
il discorso. 

A Maastricht, fortezza di 
frontiera, gli assedi si erano 
susseguiti, e anche i massa
cri. All'assedio del 1673, c'e
ra anche un signore di nome 
Charles de Batz-Castelrnore 
conte d'Artagnan. Era nato a 
Castelmore intorno al 1610. 
o tra il 1610 e il 1620, non si 
sa bene. Al pari di tanti gio
vanotti della sua età era an
dato a Parigi in cerca di for
tuna. Scelse la carriera delle 
armi, divenne moschettiere 
e poi, eccoci all'incontro for
tunato. Gentiluomo di quel
l'eroe del secolo della dissi
mulazione che fu Mazzari
no. Questi, quando lo vide, 
deve aver pensato: «Ecco 
l'uomo che fa per me». d'Ar
tagnan non fu generoso e 
spaccone come ce lo descri
ve Dumas: fu accorto, astu
to, abilissimo. Cosi pare. 
L'incontro fatale col Mazza
rino avvenne nel 1643. Do
vette fare un po' di gavetta, il 
giovane d'Artagnan, perché 
solo nel 1655 potè fregiarsi 
dei galloni di capitano delle 
guardie. Per la verità, nel 
1658 era già ufficiale dei mo
schettieri. Tutto pareva filare 
liscio, ma le cose all'improv
viso presero la via imper
scrutabile del destino. I fran
cesi cinsero d'assedio Maa
stricht e d'Artagnan dovette 
recarsi a fare il suo dovere di 
soldato. Là, nella città olan
dese, trovo la morte. 

Pochi oggi ricorderebbero 
il suo nome se Gatien Cour
ti Iz de Sandras, net' 1700, 

-•non avessje «nfcc*degli,apcK 
crifi Mèntoires?Ct\e, a quan-" 
to è dato sapere, capitarono 
sotto gli occhi di Dumas. Il 
quale scrisse il suo libro sui 
7re moschettieri, che tutti i 
ragazzi, e gli adulti, ricorda
no per la viva presenza di 
quel simpatico spaccone, 
ciarliero e millantatore, no
minato d'Artagnan. 

I tanti rebus 
della politica 

P OLITICA ESTERA. Il Con
siglio europeo (capi di 

stato e di governo) sceglie le 
grandi opzioni comuni: difesa 
dell'indipendenza dell'Unio
ne, sicurezza dell'Unione e 
degli stati membri, pace e si
curezza intemazionale sulla 
base della Carta dell' Onu, 
Helsinki, Csce; cooperazione, 
rispetto diritti dell'uomo e li
bertà fondamentali, difesa 
dello stato di diritto. Il consi
glio dei ministri può decidere 
«azioni comuni» con voto a 
maggioranza qualificala. A 
questa impostazione si op
pongono: Gran Bretagna, Da
nimarca, Portogallo e Irlanda. 
Esiste una proposta di com
promesso, che molto proba
bilmente passerà a Maastri
cht, sulla base della quale il 
consiglio dei ministri decide 
all'unanimità sulle «azioni co
muni». Ancora all'unanimità 
stabilirà quali potranno esse
re le modalità dell'azione co
mune per cui varrà la proce
dura di voto a maggioranza. 
Un meccanismo larragglnoso 
che di fatto non prefigura una 
politica estera comune, pun
tando ad un semplice raffor
zamento dell'attuale coope
razione politica. 

D IPESA. SI riprende il do
cumento anglo-italiano 

che aveva già ricevuto la be
nedizione della Nato al verti
ce di Roma. Oltre ad-espliciti 
riferimenti agli impegni con 
l'Alleanza atlantica, si defini
sce quale obiettivo: «la defini
zione a termine di una politi
ca di difesa comune». La 
Francia si oppone: non vuole 
che ci si riferisca ad una «poli
tica di difesa comune» bensì 
ci si riferisca alla realizzazio
ne di una «difesa comune». In 
sostanza, i francesi non vo
gliono che la politica di difesa 

sia subordinata alle scelte del
la Nato per cui spingono alla 
creazione di una struttura mi
litare a doppio impiego (Nato 
e difesa Europa). Esiste un 
compromesso belga che pro
spetta sul lungo periodo en
trambe le opzioni. Per il ruolo 
dell'Ueo (l'unica istituzione 
europea che finora si è occu
pata della difesa), Italia e 
Gran Bretagna vorrebbero di
ventasse una struttura ponte 
tra Europa e Nato almeno fino 
al 1998, la Francia vuole che 
risponda al Consiglio euro
peo pur tenendo conto delle 
indicazioni della Nato. Bonn, 
nonostante l'iniziativa comu
ne con Parigi per la creazione 
di una forza militare franco
tedesca, finora si è astenuta. 

P ARLAMENTO EURO
PEO. Accettato il princi

pio di codecisione, anche se 
non viene menzionato espli
citamente, su tutte le materie 
di competenza comunitaria 
(quelle sulle quali si vota a 
maggioranza). In pratica al
l'assemblea di Strasburgo vie
ne attribuito un forte diritto di 
controllo e di »,eto. 

I MMIGRAZIONE. La Ger
mania aveva chiesto die 

immigrazione, visti e diritto 
d'asilo diventassero di com
petenza comunitaria o che 
comunque le politiche dei 
paesi fossero armonizzate. 
C'è l'idea di trattare in sede 
Cee in un primo tempo solo i 
visti , e di includere successi
vamente (nel '95-'96) diritto 
d'asilo, immigrazione e lotta 
contro la criminal ita. 

I DIRITTI. L'Europa sociale 
è uno dei punti sui quali i 

britannici hanno dato batta
glia opponendosi con massi

ma rigidità all'armonizzazio
ne delle politiche sociali. L'ul
tima versione del trattato pre
vede l'estensione del voto a 
maggioranza su: condizioni 
di lavoro, parità uomo-donna, 
informazione e consultazione 
del lavoratori, miglioramento 
ambiente di lavoro, tutela del
le fasce deboli idef mercato 
del lavoro, e voto unanime 
per sicurezza sociale e prote
zione dei lavoratori (sociale e 
in caso di rescissione del con
tratto di lavoro), relazioni in
dustriali e cogestione, condi
zioni di impiego degli immi
grati, contributi finanziari per 
l'occupazione. La difesa cam
pale fatta dai britannici (se
guiti in parte anche da Spa
gna e Portogallo) dell'unani
mità si spiega con il tentativo 
di sfuggire il più possibile a 
meccanismi di protezione ge
neralizzabili che secondo 
Londra, modificherebbero le 
condizioni di redditività degli 
investimenti. Ad un certo pun
to Londra ha anche chiesto 
una clausola di «opting out». 
su incauto suggerimento del 
ministro De Michelis. Un com
promesso è molto lontano. 

N UOVE COMPETENZE 
Oltre a quelle relative al 

mercato unico e al commer
cio, la Comunità estenderà il 
proprio intervento, occupan
dosi direttamente di alcuni 
«dossier» per i quali verrà ab
bandonata la pratica paraliz
zante dell'unanimità. Si deci
derà cioè a maggioranza qua
lificata su: Europa sociale 
(parzialmente), politica in
dustriale, ricerca, ambiente, 
grandi reti di trasporto (esem
pio il Tgv europeo), cultura, 
sanità, educazione Accanto a 
questi, nel 1996. dovrebbero 
aggiungersi automaticamen
te: protezione dei consumato
ri, protezione civile, energia, 
turismo. Tre i capitoli conte
statati: Europa sociale (Gran 
Bretagna e parzialmente Spa
gna e Portogallo sono contra
ri), industria (tedeschi e in
glesi vogliono limitare l'inter
vento), ambiente (chiusura 
spagnola). DS.T. 
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